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A nidride solforosa, ossido di carbonio, biossi
do d'azoto e polveri incombuste non sanno 
niente del doppio incarico a De Mita e dei 
proclami di Craxi da Caracas. Continuano 

~ * # » tranquillamente ad accumularsi e ad avvele
nare l'ambiente urbano. Cosi come conti

nuano a spandersi nell'ambiente gli inquinamenti pro
dotti dal rifiuti urbani, industriali ed agricoli, che certa
mente coleranno nelle falde acquìfere, rendendo, sal
vo diversa disposizione di Donat Cattin, imbevibile l'ac-
3U»| ipemulriranno le alghe dell'Adriatico, trasforman-

o in putrescente acquitrino la linea di battigia lungo 
coste preziose per II turismo; ricadranno In soluzione 
àcida con le piogge, facendo ammalare i polmoni ver
di di boschi è foreste; infine contribuiranno, unitamen
te ai rifiuti di tutti gli altri paesi industrializzati, dell'Est e 
dell'Ovest, a: quelle catastrofi prossime venture che si 
chiamano elicilo serra'i buco dell'ozono. 

Purtroppo Incombe infatli un'altra grave malattia; la 
nevrastenla politica, la continua sussultante Instabilità 
delle coalizioni politiche, il gioco corto del partiti e dei 
governi, Quando va bene, ci si muove entro l'orizzonte 
di qualche mése, Mentre, tra un litigio una manovra un 
duello, può capitare anche di prendere decisioni (nel 
qatrtpòsociale, economico e tecnologico) il cui impat
tò nulla biosfera può durare decenni, secoli e millenni. 
Persino per sempre, se si contribuisce a innescare i 
mutamenti più temuti, nei fattori chimico-fisici e nei ci
cli della vita: quelli irreversibili. 

Ci stanno scoppiando tra le mani, con regolare e 
crudele scadenza ormai, tutti i problemi dell'ambiente. 
Essi presentano questa caratteristica: che qualche 
chance di risolverli e contenuta solo In strategie di lun
go periodo, in politiche rigorose e coerenti, nella co
stanza della loro applicazione, nel crescente coordina
mento tra politiche nazionali e sovranazionall. Sono 
problemi che hanno davvero bisogno di situazioni po
litiche stabili, di governi e riforme forte, •Governabilità» 
vuol dire questo. Che cosa, sennò? 

Scrive la commissione presieduta dalla signora 
Brundland, nell'orma! famoso rapporto dell'Onu «Il no
m o comune futuro-: .La risposta dei governi alla velo
cita. e alle dimensioni dei mutamenti globali e stata ca
ratterizzata In generale da una certa riluttanza a rico
noscere adeguatamente la necessiti di mutare se stes
si', «Una certa riluttanza»; la signora Brundland non co
nosce bene il governo italiano, perciò usa espressioni 
cosi smisurate. Nonostante l'impegno, l'attivismo, la 
competenza e la buona volontà dell'attuale ministro 
dell'ambiente, il socialista Giorgio Ruffolo, Il governo 
italiano, nel suo complesso, merita infatti piuttosto il 
Premio Attila. Sta presentandosi all'appuntamento con 
l'Europa come un imputato, più che come un protago
nista di una nuova politica ambientale. 

Pensate: nel paese che è tra le culle della civiltà ur
bana, oggi tra'le massime potenze Industriali del mon-
dò]"fldncpóca dello rivoluzioni tecnologiche, eccoci 
tutti col,n^so all'Insti - qualcuno persino stilando In 
processione - nella speranza dì cogliere una goccia di 
pioggia o un refolo di vento. È vero che le condizioni 
meteorologiche quest'anno sono particolarmente av
verse, e che la siccità minaccia elfetti pesantissimi, Ma 
non e vero che nelle città si sia «emergenza»: il «caso 
Milano» illustra la situazione «normale». Cattivi combu
stibili usati per trazione, riscaldamento e Industria; 
caos per il traffico privato di automobili, fiume d'oro 
per la Fiat, di qualcos'altro per i cittadini, a causa delle 
cattive abitudini di noi tutti, ma soprattutto delle scelte 
del governo (dimezzato il finanziamento del Piano tra
sporti, soldi sufficienti per sei-sette chilometri di metro 
in tutto); errori imperdonabili di pianificazione delle 
città, come quelli denunciati Ieri da Renzo Piano sulle 
colonne del Corriere, 

I n questi giorni, parlando ai Lincei, l'avvoca
to Agnelli si è appellato alla «razionalità» 
contro «l'emotività». Giustissimo. È venuto 
infatti I) tempo di combattere il contenuto 

•»»» emotivo dell'Insana passione per tutto ciò 
che brilla, costa, corre, fuma, brucia, rapida

mente invecchia. E di lasciarci Invece pervadere dalla 
razionale propensione per tutto ciò che risulta utile, ef
ficace, efficiente, durevole, sobrio, equilibrato, tecnolo
gicamente avanzato. Quanto c'è da cambiare - vero, 
Avvocato? - dell'attuale sistema produttivo e dell'attua
le mercato! 

Noi comunisti faremo intanto di tutto perche il pac
chetto di proposte che abbiamo avanzato sulle città ri
ceva l'appoggio della gente, e il governo sia indotto a 
più maturi consigli. Svilupperemo la nostra campagna 
de) milione di firme per li Po e l'Adriatico. Ma sarebbe 
un segno importante se il governo, collegialmente, a 
questo punto volesse discutere in Parlamento di tutta la 
sua politica ambientale, su scala nazionale e nelle sedi 

: internazionali, il tempo stringe. 

.Sempre più folte le schiere dei profeti 
di una comunità che procede uniforme verso il '92 
senza più destra né sinistra ma è davvero cosi? 

• i Nessuno potrebbe dire 
da quando, certamente da al
cuni anni, illustri sociologi e 
politologi hanno diffuso e re
so credibile, cifre e diagrammi 
alla mano, la loro personale 
convinzione secondo cui i 
vecchi concetti di «destra» e di 
•sinistra» erano morti per con
sunzione un po' dappertutto 
in questa Europa altamente 
industrializzata già postmo
derna che li aveva inventati 
due secoli fa. Con una ecce
zione: la Francia, dove destra 
e sinistra continuavano ad az
zannarsi come se nulla fosse 
cambiato dal 1789 in poi. 

Oggi, tuttavia, anche la 
Francia si sarebbe finalmente 
adeguata al rebto deli Europa 
se e vero - come affermano 
Francois Fu rei e tanti altri -
che le elezioni presidenziali 
dell'anno scorso, con quella 
vittoria «al centro* di Mitter
rand. avrebbero costituito l'at
to di morte, anche qui, della 
•destra* e della «sinistra* e 
dunque la definitiva «ricompo
sizione del paesaggio politico 
francese* dopo la rottura rivo
luzionaria. 

Storico insigne, specialista 
della Rivoluzione, Francois 
Furet non ha capito, forse, 
che la politica è cosa diversa 
dalla stona, soprattutto quella 
*au Jour le jour* che ti mette In 
mutande quando credi di in
dossare 'l'habit vert* degli ac
cademici di Francia: tre mesi 
dopo le presidenziali, infatti, 
la sinistra al potere e la destra 
all'opposizione hanno ripreso 
a scannarsi come ai «bei tem
pi* e continuano allegramente 
a farlo in questi giorni manife
stando una inaudita vitalità e 
uno spirito di Intolleranza ca
pace di strappare Voltaire dal 
suo eterno riposo. 

Il fatto è - diceva pedagogi
camente Jacques Delon qual
che giorno fa - che si stanno 
prendendo lucciole per lan
terne, che la Francia è gover
nata «al centro* dagli anni 
Trenta senz'aver mai avuto 
una vera forza politica centra
le, se non centrista, e che vin
cere al centro, come Mitter
rand nella primavera scorsa, o 
governare al centro, come og
gi Rocard, non vuol dire affat
to che destra e sinistra si stano 
Immolate per dar vita ad una 
forza politica centrale. 

A questo punto, polche la 
Francia non e un'isola e poi
ché, parafrasando John Done, 
•quando suona la campana» 
suona per tutto 11 continente, 
c'è da chiedersi te fosse vera
mente fondata la convinzione 
sulla definitiva scomparsa del
la destra e della sinistri In 
auesta Europa comunitaria 

ove a maggioranze sociolo
gicamente «centrali* (impie
gali, funzionari, addetti al ter
ziario e cosi via) corrisponde
rebbero ormai maggioranze 
politiche di centro non più 
dissanguate dall'antica conflit
tualità destra-sinistra. 

Il fatto che - secondo l'ulti* 
mo sondaggio reso pubblico -
V809& della popolazione co
munitaria sia favorevole all'In-
legrazione europea, ad una 
Europa dotata di un governo 
europeo, responsabile davanti 
ad un parlamento che ne ga
rantisce il controllo democra
tico, non impedisce che la do
manda «quale Europa?» pri
meggi sulla moltitudine di 
questioni relative al processo 
unitario essendo chiaro che la 
cosiddetta «Europa dei mer
canti*, ad esempio, non è la 
stessa dell'Europa dei cittadini 
e che il progetto europeo del
la signora Thatcher tende 
chiaramente a disegnare i 
contorni di una Europa assai 
diversa da quella, di per se 
ancora limitata, dell'Atto Uni
co. 

È un caso, del resto, che 
ancora Delors, parlando alcu
ne settimane fa alla Sorbonne 
davanti agli «Stati generali* 
della gioventù immigrata, ab
bia ricordato che» conte presi
dente della Commissione èse-

Un ideale 
per l'Europa 
cutiva, spettava a lui «di fare 
l'Europa del mercanti» e1 a lo
ro, ai giovani cittadini europei 
ed extraeuropei residenti in • 
Europa, -dUare il resto»? 

Se c'è insomma un consen
so maggioritario sull'Idea di 
Integrazione europea che va 
dai liberali ai conservatori, ai 
neofascisti, ai democnstiani, 
ai socialdemocratici, ai socia
listi, ai comunisti e al «verdi» 
(con diffidenze e opposizioni, 
come vedremo, In questo o 
quel gruppo politico) e se 
questa consensualità sembre
rebbe dar ragione ai profeti di 
un'Europa senza destra né si
nistra, apparentemente unlfbr-
mizzata nella «mitica prospet
tiva» del 1992 (o la «grande il
lusione* secondo Alain Mine, 
asso della scuderia De Bene
detti). è su) «resto», sul profilo 
di questo impressionante terri
torio che Delors ha chiamato 
•resto*, che riesplodono inevi
tabilmente le contraddizioni, 
le opposizioni, le conflittualità 
di sempre e < ie - non di
spiaccia a Furet - l'Europa co
me la Francia sì ntrova con 
una destra ed una sinistra util
mente vive e partecipi di una 
favolosa partita che ha come 
posta nientemeno che i con
tenuti dell'Europa di domani 

Prima tuttavia di vedere in 
cosa consistono questi conte
nuti, nella cui difesa o nel cui 
attacco si qualificano politica
mente le forze in campo, bi
sogna ricordare, per una ven
dica immagine di questa Eu
ropa comunitaria che annove
ra un centinaio di partiti, di 
cui 76 rappresentati al Parla
mento europeo, le diffidenze 

AirautTOMNCfUOI 

e le ostilità di diversa natura 
che ancora si manifestano nel 
confronti della costruzione 
europea: fi rifiuto di essa, per 
esempio, da parte del 64% dei 
danesi e del 54% degli inglesi 
secondo il sondaggio di cui 
s'è detto più sopra;!* convin
zione dei comunisti francesi e 
di quelli portoghesi che ogni 
passo avanti verso l'integra-
itane è deleterio per gif inte
ressi dei lavoratori, delle eco
nomie e delle culture nazio
nali mentre rappresenta un al
bero della cuccagna per Je 
multinazionali a dominante 
americana; le aree di resisten
za all'interno delle forze con
servatrici, non solo in Inghil
terra ma anche m Francia do
ve un partito come quello gol
lista e tutl'altro che unanime 
sull'Europa di oggi e soprat
tutto su quella di domani Ba
sti citare, a questo proposito, 
il discorso pronuncialo da Mi
chel Debré che fu primo mini
stro del generale De Gaulle, al 
suo ingresso, l'altro giorno, tra 
gli «immortali* dell'Academie 
rrancaise1 un discorso di allar
mante nazionalismo conlw 
l'unione politica europea e le 
sue «inaccettabili» diramazioni 
culturali 

Ma veniamo ai contenuti 
•qualificanti* dell Europa in 
costruzione, senza dimentica
re che i dodici paesi della Co
munità si preparano alle ele
zioni di giugno per il nnnovo 
del Parlamento europeo, che 
Camera e Senato, in Italia. 
hanno volato in prima lettura 
una legge - del cui progetto 
iniziale fu pnmo firmatano il 
presidente del gruppo comu

nista Gianni Cervettì -destina
ta ad attribuire poteri costi
tuenti al Pan^mentojeuropao. 
che M i * l'Europa è alla vfci-
Ha di una nuova tappa che 
sfocerà, alla fine del 1992, nel 
grande mercato unico integra
to. 

Prendiamo, come pnmo 
esempio, 1 Europa sociale in 
tutta l'ampiezza della sua ac
cezione, comprendente non 
soltanto l'armonizzazione 
•verso l'alto» dei siatemi previ
denziali e assicurativi, e del 
potere d'acquisto ma anche 
una concreta polìtica comune 
di lotta contro la disoccupa
zione, la pariti dei diritti dei 
due sessi, la libera circolazio
ne degli individui e il diritto 
per essi di insediarsi nel paese 
comunitario di toro gradimen
to e di svilupparvi liberamente 
una attività sindacale e politi
ca abbiamo qui una serie di 
problemi che vanno risolti 
con misure e leggi valide per 
tutti i paesi della Comunità, 
progressivamente e; parallela-
mente alla costruzione del 
mercato unico, perché, in ca
so contrario, VEuropa del 
1992 sarebbe soltanto quella 
della concorrenza selvaggia 
dove prevarrebbe la legge ael 
pili forte l'Europa.quindi invi
abile dal punto di vista socia
le e umano per la maggioran
za dei suoi 320 milióni di cit
tadini 

Ecco allora la scélta qualifi
cante chi vuole questa Euro
pa sociale' Non certo la si
gnora Thatcher, che a Bruges 
ne ha Tatto il tema centrale di 
ciò che «non deve essere» 
l'Europa, e non certo quelle 

forze politiche e imprendito
riali che condividono le idee 
del premier britannico. Ne de
riva quasi oggettivamente che 
3uesta Europa dei lavoratori, 

el salariati, dei cittadini, vista 
come indispensabile contrap
peso alla «Europa dei mercan
ti» (ma non come sua nega
zione) è il terreno d'intesa e 
di dialogo costruttivo di tutte 

; teforze di sinistra e progressi-
iste che si battono in favore 

della costruzióne europea. È 
in questa visione dell'Europa, 
del resto, che il Pei si muove 
da tempo e che ha inviato 
una lettera all'Unione dei par
titi socialisti della Cee, firmata 
da Occhetto, Napolitano e 
Cervettì, per proporre un in-
contro e uno scambio di idee 
sulle rispettive piattaforme 
programmatiche «nell'interes
se di un complessivo rafforza
mento delia battaglia delle 
forze di sinistra e progressiste 
su scala europea* Ed è anco
ra in questa visione che va 
collocata la recentissima visita 
della delegazione del Pei, gui
dala da Occhetto, ai dirigenti 
della Spd a Bonn 

Non si tratta di creare artifi
ciose contrapposizioni tra de
stra e sinistra a scopo dimo
strativo. Ma se è vero che la 
•Conferenza sulle dimensioni 
sociali del mercato unico», or
ganizzata dal Parlamento eu
ropeo poco prima del vertice 
di Rodi, st è conclusa con un 
largo accordo circa la necessi
tà di superare il ritardo tra 
l'Europa mercantile e l'Europa 
sociale, se è vero che in que
sto largo accordo sono entrate 
anche forze non certamente 
di sinistra, è altrettanto vero 
che è alle smisti» che va il 
merito di averto reso possibile 
e che sono ancora le sinistre, 
coi comunisti Italiani m prima 
fila, che dovranno portare 
avanti la cosfnizJone simme
trica di questo aspetto fonda
mentale deA'Buropa, di que
sta Europa sociale, dei cittadi
ni che lavorano in essae nella 
quale vogliono vivere con 
uguali garanzie e diritti. 

Abbiamo toccato per som
mi capi uno dei problemi cen
trali che, nella costruzione del 
mercato integrato del 1992, 
lanno da spartiacque tra le 
forze politiche dì destra e di 
sinistra. Ma come,non vedere 
che su altri problemi non me
no importanti come la coope
razione Nord-Sud. il riequili-
brjò regionale, lo sviluppo dei 
rapporti EsHXest^Ià difesa 
dell'ambiente, l'integrazione 
dei tredici milioni di immigrati ' 
extraeuropei residenti sul ter
ritorio comunitario e altro an
cora, esistono già un confron
tò e uno scontro aperti e si 
svilupperà a partire dalle pros
sime eiezioni di giugno una 
battaglia capitale tra destra e 
sinistra? 

A proposito di immigrati 
non sono certo il neofascista 
Le Peri ed 1 suoi alleati di de-, 
stra, temporànei o permanen
ti, che possono rispondere 
positivamente alle esigenze di 
una gioventù.di origine ex
traeuropea e accreditare mi
sure che esigono il supera
mento di ogni pregiudizio raz
ziale, ma è la sinistra, anche 
qui, che può e che ha il dove
re di trovare un'intesa euro-
pea, al di sopra dette frontiere 
nazionali, per portare avanti 
la costruzione di una Europa 
plurietnica e pluricutturale. 

Alla fine dei conti ri proble
ma di fondo è questo: o la si
nistra prenderà coscienza del 
proprio ruolo storico nella co
struzione dell'Europa integra* 
ta o l'Europa integrata del 
1992 sarà la negazione dei va
lori che hanno qualificato la 
sinistra, nella sua ormai lunga 
storia. Il Pei, a questo riguar
do, è certamente una delle 
forze della sinistra europea 
più coscienti dell'urgenza di 
uha intesa a sinistra per la 
realizzazione di un'Europa 
degna di incarnare ancora, e 
nei modo più ampio, i diritti 
dell'uomo. 

Noi e i socialisti 
Chi cammina di più 
o chi picchia meglio? 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 

C on l'ascensore 
ci si può sba
gliare: aprendo 
le porte quando 

_ _ la cabina non* 
al plano; o an

che accorgendosi in ritardo 
che la cabina, invece dì sali
re, scende. È questa la sen
sazione che dà la lettura 
dell'intervista resa a Caracas 
dal segretario del Psi. 

La sensazione di uno 
sguardo rivolto altróve, di 
un parlar d'altro rispetto 
agli interrogativi e alle scelte 
proposte dall'esperienza e 
dall'andamento reale delle 
cose. Un atteggiamento che 
non si capisce se dettato 
più da nostalgìa per una 
stagione ormai conclusa o 
da imbarazzo per la difficol
tà a trovare risposte chiare e 
pertinenti ai problemi di og
gi-

Ieri il direttore di questo 
giornale ha scrìtto un artico
lo (titolo: «Noi e i sociali
sti») discutendo con Giorgio 
Ruffolo. 

Quell'articolo - scritto In 
anticipo rispetto all'intervi
sta di cui oggi ci occupia
mo, e libero dunque da 
ogni possibile pregiudizio-
contiene 'tutti gli' argomenti 
che oggi dovremmo ripete
re. Con la sola differenza 
che quanto ria scritto ieri 
D'Alema riferendosi a ci* 
che FtUDAIo metteva In evi
denza, dovrei ripetere io og
gi rirereniioini ,S ciò che 
Crixi ignora. Ma vediamo 
qualche ratto.: I «peli morti. 
net governo, innanzitutto. 
La politica - è vero - e 
un'arte nobile: le parole 
vanno dette al momento 
giusto; e almeno quanto le 
parole détte al momento 
giusto - ma certamente an
che di pio - contano i latti 

È un peso morto Donat 
Cattin alla Saniti? (Lo w-
dren» quando il voterà in 
Parlamento b nostra moiiò-
ne di sfiduciali. O Cava agli 
Intèrni? Ò Córombcfaile*-r¥ 
rianze?0 qualche socialde
mocratico «riottoso»? O -
come suggerisce l'arguzia di 
Forattini-lo stesso De Mita? 
- Vedremo, le'parole V I 
fatti. Intanto, pelò, i fatti 
suggeriscono unlnterrogatl-
vo molto serio sul quale sa
rebbe assai utile e chiari!!." 
calore spendere qualche 
parola, anche da parte del 
segretario del Pai. Eccolo 
l'interrogativo: e se IL vero 
peso mono fosse una politi
ca ormal:consunta? 

Puntar tutto sul potere di 
coalizione-dentro una.«coa-
telone bloccata» con la De 
consente uno spregiudicato 
movimento, o non inchioda 
invece a un immobilismo 
che costa al paese e da cui 
altri (la Do) riscuotono j 
vantaggi pia consistenti, 
strategici? 

Sé la zavorra é questa po
litica, liberarsene non ècer-
to questione che il Psi può 
ritenere non sua. Ce uri im
pegno «In corso d'opera», 
che .si può considerare 
esemplare; quello per lai ri
forma fiscale. 
Per la prima volta .dopo 
molti anni, intomo a tale 
questione la sinistra sociale 
ha potuto muoversi in pre
senza dì una qualche sinto
nia fra le forze della sinistra 
politica. Ne sono venuti pri
mi risultati positivi. E, so
prattutto, e venuto m chiaro 

il problema essenziale. So
no bastati alcuni, piccoli e 
parziali passi nel senso del-, 
la riforma per far capire^ 
quantosia rigido«Interrali':: 
nesw t|ueli;instèmechcTsai-7 

;dà;'lnrorno?alta Dcjlliwne-j 
diazione corporativa degli 
Interessi, un uso discrezio
nale e inefficiente della spe
sa pubblica, un metodo di 
governo passivo, compro
missorio e debole. 

Una vera riforma fiscale e ., 
l'assunzione del risanamen
to della finanza pubblica , 
come obiettivo vincolante -
non come alibi propagandi
stico per perpetuare ingiù» 
stizie e inelhcksnze - si sor
reggono a vicenda. Questo 
deve fare oggi la sinistra, 
questo Vuol dire essere rifor
misti: mettere In campo su
bito una iniziativa comune 
o convergente per scelte e 
obiettivi inevitabilmente al
ternativi rispetto a quel che 
la coalizione e II governo di 
oggi sono In grado di fare, 
Questa è la lezione della 
lotta per la rliorrna fiscale, e 
questo vogliamo fare noi, 
sul fisco e su altro. 

Sembrava che'da parte 
socialista si cominciasse a 
capirlo e a riflettere; Craxl, 
però, e fermo al palo e non 
trova di meglio che disquisi
re su tessera Intemazionali 
che noh solo da gran tempo 
non sono nelle nòstre ta
sche, ma non vengono nep
pure più stampate. In giro 
per II mondo lo sanno. 

Comunque, se non slamo 
ancore capiti, ci spieghia
mo nel modo pio semplice. 

A bbiamo misura
to la distanza 
che' estó» "por> 
raggiungere il 

_ _ punto nel quale 
la sinistra può 

offrirsi al paese come gover
no e come alternativa; e ab
biamo deciso di metterci iti 
cammrno.ln quella direzio
ne, senza frétte" angosciose, 

nWa;«ncM*r!»a*terglversa«> 
(Ioni e perdite di tempo, 

A quel punto dobbiamo 
giungere noi, e bevono, 
giuniiere altri, ariche II Psi, 
C'è semmai spirito di conte
sa o volontà esclusive. Non 
c'è In noi spirito di emula. 
zlone e la convinzione -ni» 
è piuttòsto una constatazio
ne oggettiva - che quanto 
pia hot saremo veloci e li
neari, tanto meno per alni 
saranno agevoli reticenze e 
surplace. 

Craxi dice di sentirsi suffi-
cientemente forte per reagì. 
re (ma a che cosa?) senza' 
subire danna Perdura duri-' 
que in lui una Idea conflit
tuale e antagonistica dei 
rapporti con 11 Pei? Se pro
prio»! vuol ricorrere ad una••• 
metafora competitiva, noi 
pemiamolnvece che a sini
stra ci si-debba sentire im- " 
pegnatl in una gara di corsa 
piuttosto che in un Incontrò ' 
«pugilato, : 

AnchellpugUatoòdefinì- • 
to dagli adepti «arte, nobile». 
Ma non si può contempora
neamente correre e pic
chiarsi Bisognerebbe dun
que fermarsi. Non so se nel* 
la allusione di'Craxi ci sia 
un invito hi tal senso. Ma. 
noi siamo convinti che oggi, 
a sinistra, la cosa pia stupi
da sia proprio fermarsi. E 
noi non abbiamo la minima 
Intenzione di farlo, 
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«ti fascismo era una bestem
mia ma non minava la Chie
sa... mentre oggi il Neocapita
lismo la distrugge*. 11 •Sabato-, 

. settimanale di Comunione e 
liberazione, si è appellato a 
questa citazione di Pasolini 
per giustificare la condotta del 
Movimento popolare nelle re
centi elezioni all'università ro
mana di Tor Vergala: nella li
sta, oltre ad alcuni socialisti, 
c'erano infatti «due studenti 
cattolici militanti nel Msi», Sul 
senso della citazione non ci 
sono dubbi: per combattere li 
•neocapitalismo» e «testimo
niare con coerenza i valori cri
stiani* è giusto perfino be
stemmiare e arruolare anche i 
fascisti. C'è solo da dire che il 
concetto è stato enunciato nel 
Vivo di una polemica con i 
giovani democristiani «amici 
di De Mita» che si lamentava
no di essere stati «emarginati» 
e reclamavano «pari dignità*. 

La contesa peraltro si è ac
cesa soprattutto su una que
stione che potremmo definire 
di cucina. I sostenitori del se
gretario de si sono, infatti, di
chiarati contrari alla rinuncia 

da parte degli enti pubblici al
la gestione dei servizi, arridati 
a cooperative che, sia pure le
gittime, non sono in grado dì 
svolgere compiti che spettano 
direttamente alle istituzioni 
universitarie»; In questa affer
mazione i cieltini hanno subi
to riconosciuto «uno statali
smo cosi greve* che oggi non 
capita di cogliere «neppure 
nei programmi del Pei». Uno 
statalismo, perdi più, «in con
trasto diretto, non con un par
ticolare della dottrina sociale 
cattolica», ma addirittura con 
•uno dei suoi due principi fon
damentali: il principio della 
sussidiarietà*. 

La disputa ha cosi sfiorato 
la teologia. Ma in realtà i gio
vani scudocrociati alludevano 
a qualcosa di più terrestre: 
esattamente alla passione per 
gli appalti di mense varie che 
consuma i dirigenti di Comu
nione e liberazione. Società 
collegate a CI gestiscono, in
fatti, a Roma la'mensa univer
sitaria, hanno sbaragliato una 
multinazionale della ristora
zione, l'Eurest, aggiudicandosi 
la fornitura dei pasti all'ospe* 

Anticapitalisti 
a furor di mensa 

dale Bambln OesO, poi al San 
Giovanni Battista dell'Ordine 
dei cavalieri di Malta, hanno 
inoltre conquistato una mensa 
dell'Amalia e ancora la secon
da mensa universitaria di Tor 
Vergata. Insomma, una strepi
tosa crociata che ha sconfitto 
sul campo una pattuglia del 
•neocapitalismo» più agguerri
to, facendo trionfare «uno dei 
due principi fondamentali del
la dottrina sociale cattolica.. 

L'ultima conquista romana 
(un'altra porzione di mense 
scolastiche) « stata però otte
nuta con dubbi criteri che 
hanno procurato al sindaco 
della capitale Giubilo una co
municazione giudiziaria. Nella 

polemica, i giovani de aveva
no di mira proprio quest'ulti
ma arrischiata applicazione 
del .principio di sussidiarietà». 
Uno di loro è stato più esplici
to quando si è riferito al lavo
rio congiunto dei ciellini e del-
l'andreottiano Sbardella, che 
si accingerebbero a varare 
una lista .antidemitiana. an
che all'università romana «La 
Sapienza». -Gli sbardelliani -
ha detto - si vedono solo 
quando si fa la conta delle tes
sere o sono citati In giudizio». 

Bisogna, infatti, sapere che, 
mentre i loro padri e fratelli 
maggiori discutono del «dop
pio incarico» e al esonano re
ciprocamente ad abbandona

re questo «falso problema., I 
giovanotti vanno direttamente 
al sodo Se per le nuove leve 
denudane • cieiiini non sono 
altro che pirati delle mense, 
per i ciellini i seguaci del se
gretario sono gli amici della 
•banda del Sud». E 1 cattolici 
sono naturalmente invitati a ri
conoscersi e a schierarsi all'in
terno di questo recinto di edi
ficazione cristiana, 

Ma per Comunione e libera
zione (che, come é noto, rifiu
ta fieramente ogni collaterali
smo, salvo alla viglila delle 
elezioni politiche e del con
gressi de) queste non sono 
che scaramucce Insignificanti. 
Anche un crociato lanciato 

nell'ardore della battaglia può 
affondare il piede in una poz
zanghera. Come ricorda il «Sa
bato», le .lusinghe di una buo
na Immagine sui mass media» 
e il consenso /elettorale «non 
possono interessare chi è pre
sente e lavora negli ambienti 
scrislianizzati.. Cioè .nelle uni
versità e nei luoghi di lavoro, 
come nelle borgate romane 
dove i bambini non conosco
no neppure il nome di Gesù 
Cristo». «Siamo - scrive il setti
manale - nell'epoca nuova 
della Grande Omologazione, 
che riduce la Chiesa a soprav
vivenza folclorica di una civiltà 
che non è più». Avanti, dun
que, nella, crociata contro il 
Neocapitalismo. O meglio in
dietro. Perche CI, decisa a «ri
collocarsi dal punto di vista 
psicologico e pastorale», in 
occasione del Bicentenario 
della rivoluzione francese, si è 
appellata naturalmente al 
conte De Malstie, teorico della 
restaurazione. 

Sin qui tuttavia le cose In 
qualche modo tornano. C'è 
però da dire che il «Sabato» ha 
contemporaneamente pubbli

cato un articolo sulla Fiat Inti
tolato cosi: «Quadri felici. 11 Pei 
ha tentato di tirarli dalla sua. 
Ma I quarantamila di Ansio so
no sempre federi ad Agnelli. E 
ne hanno ben ragione». Per
ché ne hanno ben ragione? Lo 
spiega lo stesso Ansio con 
queste parole: «Temo che 
questo polverone sia stato al
zato per non dover ammettere 
che le capacità d'incidenza 
del sindacato sull'azienda so
no in ribasso, il che secóndo 
me «giusto, altrimenti la con
corrènza ci stritolerebbe. Inve
ce certe condizioni in fabbrica 
si possono allentare solo dopo 
aver distrutto la concorrenza, 
Usa e Giappone in testa. La il 
sindacato del quadri manco 
esiste». SI può sospettare che 
CI si sia lasciata traviare bazzi
cando gli ambienti «scristianar-
zati». Oppure si pud trovare in 
questo atteggiamento la prava 
di una estrema coerenza: ab
basso il Neocapitalismo, evvi
va il Protocapitalismo! Ma for
se queste sono pure elucubra
zioni. Magari c'è in vista l'ap
palto di qualche mensa alla 

li 2 l'Unità 
Sabato 
4 febbraio 1989 


